
DECISIONI «Questa potrebbe essere la vol-

ta buona sulle pensioni». Così descrive la set-

timana che inizia oggi una esponente sinda-

cale. A parte le querelle sulla stampa, ai piani

alti delle confedera-

zioni si respira

un’aria più ottimista:

l’accordo potrebbe
arrivare presto. Si comincia oggi
con il tavolo sulle pensioni basse.
«Il confronto continua, sono fidu-
cioso.Credonelconfronto»,hadi-
chiarato ieri il ministro Cesare Da-
miano. Il nodo da sciogliere in
quella partita resta la platea a cui
accordarela rivalutazione. Il sinda-
cato chiede che l’aumento sia pre-
valentemente assegnato alle pen-
sionidalavoro,cioèconicontribu-
ti versati, e solo marginalmente a
quellesociali. Sipenserebbeaglias-
segnifinoal«tetto»dicirca650eu-
ro mensili, che include le integra-
zioni al minimo,gli incapienti e la
prima fascia di «capienti». La pla-
tea riguarderebbe più di 3 milioni
di pensionati.

In ogni caso il percorso non do-
vrebbe essere molto accidentato.
Ancheperché ilgoverno hamesso
sul tavolo 900 milioni subito, che
diventeranno1miliardoe300mi-
lionia regime: il sindacatoha inte-
resse a chiudere.
Sulcosiddettoscalone,chedall’an-
no prossimo porta da 57 a 60 anni
l’etàminimaperandare inpensio-
ne di anzianità (con 35 anni di
contributi), il premier ha avocato
a sé la riforma. Bisognerà aspettare
il suo ritorno da Israele, mercoledì
prossimo, per riconvocare il tavo-
lo. Ed anche il rientro di Tomma-

soPadoa-Schioppa,oggi edomani
impegnato a Bruxelles dove dovrà
difendere il Dpef appena varato
che è già finito nel mirino di Jo-
aquin Almunia per via dell’extra-
gettito destinato in parte a nuove
misure sociali e non interamente
all’abbattimento del deficit. Il mi-
nistro dovrà anche spiegare alla
Commissione le intenzioni di Ro-
masullepensioni.L’appuntamen-
to si prospetta quindi delicato, ma
nonsoloper l’Italia:anche laFran-
cia, che sarà presente addirittura
con Nicolas Sakozy, chiede di al-
lentare l’ortodossia troppo rigida
dei tecnici di Bruxelles.
Tastatoil terrenoeuropeoerientra-
toRomanoProdi, si farà ilcontoal-
la rovescia sul nodo pensioni. Il
premier sta preparando una pro-
posta ultimativa: sarà un lodo del
governochepotrebbeesserepoire-
cepito dal sindacato e sottoposto
al referendum nei posti di lavoro.
Proprio il verdetto sui luoghi di la-
voro,sepositivo,potrebbecostitui-
re la condizione per la sinistra
estrema per il suo sì in Parlamen-
to. In ogni caso sembra ormai cer-
to che la disposizione sullo scalo-
ne sarà inserita nel maxi-emenda-
mento alla Finanziaria su cui po-
trebbearrivare la fiducia.Nelmeri-
to si fa semprepiù largo l’ipotesidi
due«scalini» (58 anni l’anno pros-
simo, 59 18 mesi dopo) e poi quo-
ta 96 (sommando età anagrafica e

anzianitàcontributiva),conl’indi-
viduazione e l’esclusione dei lavo-
ri più usuranti. Tra i sindacati, a
partequalcherigiditàdellaUil,pre-
vale un clima positivo. «Anche
perchévasminata lapolverierapo-
litica che si è infiammata su que-
sto tema - spiega Morena Piccini-
ni, Cgil - Abbiamo anche altro da

trattare, come la contrattazione di
secondolivelloe ilnuovomercato
del lavoro». Ma Rifondazione ri-
lancia gli incentivi con uno «scali-
no» a 58 anni da cui sarebbero
esclusiglioperai. Sembracertoche
dal 2008 sarà abolito il bonus Ma-
roni. «Non ha dato gli effetti volu-
ti», spiega Damiano.

■ di Felicia Masocco

CUI PRODEST? A chi gio-

va? Dentro e fuori la Cgil ieri

non sono stati pochi a chie-

dersi perché Eugenio Scalfa-

ri ce l’abbia tanto con il sin-

dacato confederale, «lob-

by» e «corporazione», e ce l’abbia
inparticolareconGuglielmoEpi-
fani «esponente del sindacato
piùforte»eperquestopiùrespon-
sabile di altri per le riforme man-
cate, pensioni in primis. Dopo il
fondo (e l’affondo) di domenica
24 giugno «Una scossa alla sini-
stra dal sindaco d’Italia» in cui si
denunciava «l’inedito collaterali-
smo tra Cgil e Rifondazione co-
munista», dopo quello di dome-
nica primo luglio «Sinistra e Cgil
di fronte al bivio», ieri le ultime
sciabolate. Sotto il titolo «Quan-
doilsindacatosiaccordòconMa-

roni», il fondatore di Repubblica
offre una ricostruzione, questa sì
inedita, della nascita dello scalo-
ne, che sarebbe stato oggetto di
un patto tra Cgil, Cisl e Uil e Ro-
berto Maroni, allora ministro del
Lavoro: i sindacati avrebbero ac-
cettato l’innalzamento dell’età
pensionabile da 56 a 60 anni «a
condizione che la sua entrata in
vigore fosse stata posticipata di
tre anni».
Accuse pesanti che avrebbero
messoinimbarazzoancheladire-
zionediRepubblicaoltrecheman-
dato su tutte le furie il numero
uno di Corso d’Italia. Considera-
to il rapporto a dir poco ostile tra
il governo di Berlusconi e la Cgil
di Cofferati ed Epifani, se Scalfari
avesse ragione gli scioperi, le pro-
teste della Cgil da sola o in com-
pagnia erano finzione, un riusci-
togiocodelleparti. «Epifaniricor-
da certamente quel patto» scrive
Scalfari. Il segretario della Cgil
nonsolononricorda,maaccusa:
«Sono falsità gravi ed evidenti

che respingo nel modo più net-
to, riservandomi di valutare tutte
le possibili iniziative per riaffer-
mare la verità», scrive in una no-
ta. «Analogamente falso - si legge
ancora - è l’accordo per un rinvio
della revisione dei coefficienti».
Anchequestodifferimentosareb-
bestatooggettodiun’intesastret-
tadaisindacaticonfederalie ilgo-
verno di destra. Una cosa sono le
valutazioni sulle scelte del sinda-
cato,un’altra -perEpifani -«lepa-
lesi falsità nella ricostruzione del-
la vicenda, offensive e lesive del
ruolo e della reputazione del sin-
dacato». Da quali fonti, mi chie-

do,Scalfariattinge lesueinforma-
zioni? Perché - conclude il segre-
tario della Cgil - insiste in una ri-
costruzionemenzogneraedequi-
voca della vicenda».
Chiamato in causa, Roberto Ma-
roni esprime «sorpresa» per l’edi-
toriale e dà ragione (forse per la

prima volta) al segretario Cgil.
«Nonci funessunaccordo, come
dimostranogli scioperie lemani-
festazioni soprattutto dalla Cgil».
Quanto al «collateralismo molto
inquietante (con il sindacato,
ndr)che inducea sospettare sulla
buona fede dell’allora ministro»,

Maroni lo trova «incomprensibi-
le»e si riserva azionia tutela della
sua persona e del suo operato.
Protagonista oggi e allora, anche
Luigi Angeletti definisce la rico-
struzione «palesemente falsa».
Collaterale a Rifondazione di cui
temeil sorpasso sullaviadelmas-
simalismo, irresponsabile perché
si mette di traverso ai processi di
riformaindispensabilialpaese, la
Cgil è il sindacato che dice sem-
pre no, è l’ostaggio della Fiom, la
palla al piede della altre confede-
razioni. Già sentito. Di nuovo ci
sono le recenti critiche mosse da
Guglielmo Epifani al ministro

Tommaso Padoa-Schioppa, evi-
dentemente capaci di suscitare
molta irritazione, e uno scenario
politicoincui sivorrebbe«sposta-
re al centro l’asse di governo». È
la lettura che prevale in Corso
d’Italia: «Per farlo si cerca di dare
un’immagine fuorviante della
Cgil,di screditareunastrutturadi
massa come il sindacato inven-
tando intese o divisioni secondo
le convenienze», è il commento
di Betty Leone, segretaria genera-
le dello Spi, i pensionati. Dello
stesso parere Titti Di Salvo, che
quandoloscalonevennecostrui-
to era nella segreteria di Epifani e
oggi è capogruppo alla Camera
di Sinistra Democratica. Anche
leiparladiuna«ricostruzionefal-
sa»chegiova«al tentativodicam-
biare il profilo del governo Prodi
e la sua direzione di marcia». In-
somma, si farebbe ricadere sulla
Cgilesullasinistra«laresponsabi-
lità delle difficoltà del governo
per spostare al centro l’asse della
politica italiana».

Riprende oggi la trattativa sul rinnovo del contratto dei
metalmeccanici. Un confronto che si annuncia complicato:
traFedermeccanicae i sindacatidicategoriarestanoledistan-
ze non solo sull’entità degli aumenti salariali, ma anche sulle
normerelativeall’orario,almercatodel lavoroeallaprecarie-
tà. La richiesta economica di Fiom, Fim e Uilm per 1,5 milio-
ni di lavoratori è di un aumento di 147 euro: 117 a regime,
con un aggiunta di 30 euro per i lavoratori che non fanno
contrattazione aziendale. Secondo Federmeccanica, una ri-
chiesta: la federazioneguidatadaMassimoCalearoèdisponi-
bile a concedere aumenti superiori a 60 euro, «non gratis»,
ma in cambio di una maggiore flessibilità. Ovvero, l’esigibili-
tà diretta, senza passare per il via libera delle Rsu, delle 64 ore
di flessibilità oraria già prevista dal contratto.
Sarà una giornata di round negoziali anche per i bancari di
Unicredit. A Milano parte il confronto tra le delegazioni di
UnicrediteCapitaliae leorganizzazionisindacali sugli assetti
delgruppodopol’operazionedi aggregazione. I sindacati vo-
gliono garanzie sulla gestione del personale alla luce di possi-
bili esuberi, sull’armonizzazione dei contratti applicati ai di-
pendenti, e un protocollo sulle relazioni sindacali.

OGGI

Intanto il ministro Padoa-Schioppa
va a Bruxelles per rispondere

a critiche e perplessità europee

È già stato centrato l’obiettivo
del 40% di adesioni alla previ-
denza complementare. Per ora
si tratta di stime (i dati effettivi
sarannodisponibili solo a parti-
re dalla metà di luglio), ma i se-
gnali raccolti finora fanno tira-
reunsospirodi sollievoalmini-
stero del Lavoro: nel mese di
giugno c’è stata «un’impenna-
ta» delle iscrizioni.
«Naturalmente io sono come
San Tommaso, finchè non ve-
do non credo» ha precisato Ce-
sareDamiano.Marestapalpabi-
le la soddisfazione per aver ta-
gliato in anticipo un traguardo
che, tra innumerevoli preoccu-

pazioni ed aspettative, era stato
originariamente fissatoper la fi-
ne dell’anno. «Potremo sapere
qual è il risultato definitivo solo
dopo la chiusura del resoconto
a metà luglio. Per il silenzio as-
senso poi dovremo aspettare
settembre, ma in ogni caso so-
no soddisfatto».
A confortare non è solo l’alta
percentuale di adesioni, ma so-
prattutto la scelta consapevole
operata dalla stragrande mag-
gioranzadei lavoratori. «Quello
che più mi conforta - ha sottoli-
neato il ministro del Lavoro - è
che,dalle indicazionicheemer-
gono, sono moltissimi quelli

che comunque hanno scelto.
Sia di lasciare il Tfr in azienda,
sia di destinarlo alla previdenza
complementare,mentreil silen-
zio assenso dovrebbe riguarda-
reun10%dei lavoratori interes-
sati».Poca cosa rispetto ai timo-
ri degli esordi della riforma,
quando il Tfr era faccenda di di-

battito politico più che di di-
scussione nei luoghi di lavoro.
«Ci troviamogiàdi fronteauna
crescita molto importante - ha
proseguitoDamiano - ma la da-
ta del 30 giugno è solo una tap-
pa di un percorso che rimane
apertoneglianniavenire».Mol-
ti di coloro che hanno lasciato
il loroTfr inazienda,magariper-
chè scettici nei confronti della
novità,potrebbeinfattidecider-
si alla previdenza complemen-
tare negli anni a venire. Ma già
questo primo bilancio permet-
te, secondo il ministro, di affer-
mareche «la scelta di anticipare
lariformadellaprevidenzacom-
plementare di un anno, a parti-
re dal primo gennaio 2007, è ri-

sultata giusta».
Per raggiungere quest’obietti-
vo,si è rivelata indispensabile la
massiccia campagna di infor-
mazione messa in campo, «la
piùimportanterealizzatadalgo-
verno dai tempi dell’euro». Lo
dimostranoinumeri:oltre7mi-
la spot sulle televisioni e più di
30mila sulle radio, annunci
pubblicati sistematicamente
sulla stampa, affissioni nelle
principali città e stazioni ferro-
viarie, realizzazione di brochu-
re esplicative, circa 143mila
chiamate ricevute al centro di
contatto 800.196.196 ed un si-
to interamente dedicato alla ri-
formadellaprevidenzacomple-
mentare, www.tfr.gov.it. Tra le

iniziativedell’esecutivosi conta
anche un gruppo di lavoro (la
strutturadimissionesulTfr)cre-
ato ad hoc per implementare le
azionidicomunicazioneecolla-
borazioni con Covip, Inps, Me-
fop e consulenti del lavoro «per
consentire che un argomento
tantocomplessodalpuntodivi-

sta giuridico fosse alla portata
dei cittadini».
Restano da risolvere i nodi del
pubblico impiego e della multi-
forme area del lavoro atipico. Il
prossimo obiettivo, ha insistito
Damiano, è ora «quello di con-
sentireatutti i lavoratoridel set-
tore pubblico di disporre degli
strumenti per poter aderire an-
che loro alla previdenza com-
plementare, e quindi di rientra-
re a pieno titolo nell’ambito di
applicazione della nuova nor-
mativa. Dovremo poi creare le
condizioni perchè anche i lavo-
ratori sprovvisti di Tfr possano
avere a disposizione strumenti
specifici per potersi creare una
pensione complementare».
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Metalmeccanici e bancari in trattativa
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■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

«Sindacato d’accordo con Maroni». «Falsità»
Un articolo di Scalfari contro la Cgil. Epifani replica: «Ricostruzione menzognera»

Tfr e fondi, c’è un primo successo: le adesioni hanno già raggiunto il 40%
Le rilevazioni soddisfano il ministro del Lavoro, Damiano: c’è stata un’accelerazione in giugno, decisione consapevole dei lavoratori

Una manifestazione di pensionati Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Anche Angeletti
e l’ex ministro
contestano la
versione del fondatore
di Repubblica

Damiano osserva:
il superbonus
del centrodestra
è stato
poco efficace

A chi giova il nuovo
ingiustificato attacco
del quotidiano
al più grande
sindacato italiano?

Guglielmo Epifani

La scelta di anticipare
di un anno l’avvio
della previdenza
complementare si sta
rivelando giusta

Si tratta solo
di un importante
obiettivo. Ma resta
aperto il problema
dei dipendenti pubblici

Oggi l’aumento delle «minime»
In settimana l’incontro sullo scalone: il governo studia un lodo

Clima positivo nei sindacati sull’ipotesi «scalini» più quote

Eugenio Scalfari
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